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SCUDO CARABINIERI 

 
(Ente morale a tutela dei doveri e dei diritti dei Carabinieri) 

SCUDO dei CARABINIERI 

 

                               
 A.D.R. :  E’ ora che si faccia chiarezza! 

 
“Signor Generale, premetto che da oggi quando mi rivolgerò alla Sua  persona, userò, 

sempre, l'appellativo di SIGNORE anche se non previsto dai regolamenti militari, oramai da 

circa trenta anni. E lo sa perché: mi sono convinto che di Signori, nel nostro mondo, ce ne 

sono pochi in giro e, ogni qualvolta ne individuerò uno, lo chiamerò SIGNORE.  

Dopo la breve premessa, passiamo alla nostra tanto seguita e attesa rubrica .Veniamo alle 

domande - prima domanda: “Signor Generale, vista la sua lunga esperienza trascorsa 

nell'Arma nei vari gradi di Ufficiale, ci vuole spiegare cosa c’è che non va nell'uccisione del 

Maresciallo Taibi Antonio, palermitano come noi, avvenuta a Massa, in Toscana. Tantissimi 

colleghi mi hanno telefonato per sapere se i superiori dell'ispettore erano a conoscenza 

dell'attività investigativa da lui svolta e dei seri rischi che potesse correre, vista la sua 

efficace attività di polizia giudiziaria. Lo sostiene la scala gerarchica. Da molto tempo, in 

Toscana, si assiste ad agguati che vedono coinvolti Carabinieri che vengono colpiti 

mortalmente, fatti che non si verificano neanche nelle zone del paese, dove è presente una 

maggiore concentrazione di criminali. Come se lo spiega che episodi cosi gravi avvengano in 

una regione che da sempre é considerata un'isola felice? Sarà perché alcune nostre 

gerarchie sottovalutano problemi di emergenza criminale, perché  presi da interessi diversi 

da quelli di tutelare la sicurezza delle popolazioni e dei dipendenti?”. 

“Caro Ammiraglio, come al solito lei pone domande  in modo arguto, centrando i problemi che 

rilevano nelle più diverse realtà del nostro Paese. La ringrazio per il “Signore”, ma, come ben sa, 

fui io nel COCER del Quinto mandato a iniziare a spedire in soffitta un appellativo che molti 

ufficiali nemmeno meritavano. In Francia, con molto più attaccamento ai loro ufficiali, i militari 

fanno precedere al grado l’aggettivo “mon”, cioè “mio”, per cui essi sono soliti dire “mio 

generale”, “mio capitano”, ecc..  
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E’ di certo un modo migliore per sentirsi vicini ai propri comandanti. Il “signore” sa di linguaggio 

servile, che mal si adatta ai nostri tempi. E poi, diciamoci la verità, se c’è un Signore, quello sta 

in cielo e non è solito compromettersi con noi in loschi affari economici e interessi di parte, 

come fanno molti preti che parlano e sproloquiano in suo nome. Andiamo alla prima domanda. Ai 

miei tempi, quando l’Arma non era attratta dal potere politico e gli ufficiali arrivavano ai più alti 

gradi, standosene lontani, era buona norma verificare se il proprio personale, a causa dei suoi 

impegni professionali, potesse incorrere in rappresaglie della delinquenza. Per cui, 

inesorabilmente arrivava il trasferimento ad altra sede, che il più delle volte salvava vite umane. 

Oggi taluni ufficiali, come ha detto lei, sono presi da altri interessi e si pavoneggiano davanti ai 

politici, più che a stare in mezzo ai propri uomini per comprendere le loro esigenze e i pericoli 

che corrono. Bisogna ammetterlo: tali ufficiali sono stati invitati al corteggiamento da alcuni 

vertici dell’Arma, che stavano a Roma. Spero che questi pavoni abbiano capito che l’aria è 

cambiata! E’ vero, in Toscana, negli ultimi tempi sono aumentati i delitti di sangue commessi 

anche in danno dei nostri colleghi. Ma non ci sembra che si stiano valutando questi fenomeni 

devianti per approntare idonei strumenti di contrasto. Mi chiedo se questi ufficiali, che tanto 

fanno il codazzo ai politici, abbiano poi le capacità per comandare e gestire uffici e reparti di 

così alto livello. So che il Comandante Generale, che non si fa sfuggire nulla, interverrà per porre 

rimedio a situazioni che non debbono vedere più in futuro cadere i nostri colleghi per minore 

avvedutezza dei loro superiori”. 

 “Seconda domanda: Signor Generale, cosa pensa dello scandalo che sta colpendo Roma, 

AFFITTOPOLI? E’ possibile che istituzioni del paese non sappiano quanti beni immobili 

gestiscano? E' possibile che grandi appartamenti con vista sul Colosseo o sui fori imperiali 

vengano dati in affitto per pochissimi euro? In questi giorni abbiamo ricevuto comunicazioni 

che anche appartenenti all'Arma, con gradi di vertice, usufruiscono di appartamenti di 

pregio nel centro storico della capitale, di proprietà di importanti enti. Come mai non 

trapela mai niente? Già nel 1992 quando un noto quotidiano di Milano fece l'inchiesta sullo 

scandalo degli appartamenti di Roma dati in affitto a canone ridicolo, l'indagine fu 

stoppata e non vennero mai svelati gli occupanti di detti immobili. Come mai il Comando 

Generale non svela di quali appartamenti si tratta e a che titolo vengono dati in comodato 

d'uso e soprattutto quanto costa il canone? Signor Generale, a Lei la parola :  

“Caro Ammiraglio, come al solito, lei colpisce nel segno. Questi appartamenti degli Enti esistono 

da sempre e sono molti. Si parla addirittura di 25.000 abitazioni solo del Comune di Roma. Non 

parliamo poi degli altri. Quando divenni deputato nel 1992, non avendo più l’appartamento di 

servizio, chiesi alla mia segretaria parlamentare di reperirmi un’abitazione in Roma. Dopo 

qualche giorno mi disse che aveva trovato una casa vicino a piazza Fiume: costo del canone 

3.500.000 lire. Poiché da deputato percepivo circa 8 milioni di lire al mese, metà stipendio se ne 

andava in affitto. Le chiesi di continuare la ricerca. La mia brava segretaria, dopo qualche 

giorno, mi disse che aveva trovato una soluzione fantastica: un appartamento degli Enti, con 

attico, ecc., al costo di 350.000 al mese. 
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Fiutando la truffa, dissi alla mia segretaria di prendere l’appartamento di 3 milioni e mezzo di 

lire al mese. La mia segretaria rimase sbalordita. Ma l’anno dopo scoppiò a Roma lo scandalo 

“affittopoli” e così scoprimmo che tanti politici della Prima Repubblica avevano in affitto gli 

appartamenti degli Enti e pagavano una miseria. Ma non c’era fra di loro il nome di Antonio 

Pappalardo. Questi cialtroni dovevano subito dismettere l’appartamento. Ma ciò non accadde e 

tuttora costoro occupano appartamenti che dovrebbero essere assegnati a chi ha veramente 

bisogno e comunque a canoni adeguati. La magistratura romana dorme! Ahimè, anche alcuni 

ufficiali dell’Arma, dei gradi vertice, si sono fatti affascinare da questo malvezzo. Nel 1992 

anche loro furono colpiti da affittopoli, ma ancora rimangono in quegli appartamenti. Come vi 

hanno messo piede? Qualche anno prima il Comando Generale dell’Arma aveva convenuto di 

sostituire i Finanzieri nella vigilanza delle sedi della Banca d’Italia, su tutto il territorio 

nazionale. Noi, che avevamo abbandonato i servizi di traduzione e scorta ai detenuti, per 

recuperare il personale e impiegarlo nelle stazioni carabinieri, che oggi sono ridotte a 5 uomini, 

con la sicurezza che va a farsi fottere, decidemmo di fare un servizio di guardiania, che non era 

ritenuto all’altezza dei Finanzieri. I gloriosi Carabinieri, prima Arma dell’Esercito, e primi fra 

tutti, potevano fare un servizio di mera manovalanza. E questo per avere dei benefici, che non 

sono andati a vantaggio dei gradi più bassi, come i prestigiosi appartamenti della Banca d’Italia, 

che sono ancora oggi occupati da ufficiali generali, di cui tutti conoscono nomi e cognomi. Quanto 

pagano d’affitto? Potevano occupare tali appartamenti? Questi appartamenti sono a riscatto, 

oppure il Comando Generale se ne può avvalere per le sue esigenze nella capitale a favore del 

personale che ne ha bisogno? A che titolo questi “signori” ufficiali si sono impossessati di un 

bene, che appartiene allo Stato e che dovevano cedere ad esso al termine del loro servizio? 

Sono certo che anche in questa occasione il Comandante Generale, molto attento ad evitare che 

l’Arma venga coinvolta in scandali, interverrà. Di modo che si possa dire, come si è sempre detto, 

che anche nell’Arma accadono certi fenomeni, ma il Comando Generale subito interviene e 

corregge. Per la gloria della nostra Istituzione, che sono certo che supererà, nel momento in cui 

non si confonderà con l’andazzo generale anche il terzo centenario”.  

 

 

Detto l’Ammiraglio 
 


